
MILANO Prezzi del petrolio ancora in volo ieri sui mercati
internazionali, con le quotazioni che sono arrivate a sfiorare i
40 dollari al barile, toccando i livelli più alti dai tempi della
prima guerra del Golfo. E mentre in Italia il mercato resta in
attesa di eventuali misure da parte del governo per contenere
gli inevitabili effetti sui prezzi dei carburanti, si fa sempre più
forte l'allarme per il caro-pieno. Del resto un colosso come
l'Eni ha già provveduto a ritoccare al rialzo, per il secondo
giorno consecutivo, i listini di benzine e gasolio Agip e Ip.

Sull'onda dei timori che le scorte americane possano non
bastare a soddisfare la tradizionale impennata della domanda
estiva di benzina oltre che con la complicità dei timori di
possibili attacchi terroristici ai siti petroliferi del Medio
Oriente, il greggio statunitense ha toccato un massimo di
39,97 dollari al barile, mentre il Brent è arrivato fino 37,20

dollari. In entrambi i casi si tratta di quotazioni mai più
toccate dall'ottobre 1990, quando fu invaso il Kuwait.

In Italia, intanto, tensione e timori restano alti. Ieri matti-
na i gestori della Faib Confesercenti hanno chiesto al governo
di ripristinare lo sconto fiscale sull'accisa di 30 millesimi di
euro al litro e di congelare l'Iva sui futuri aumenti dei prodot-
ti, paventando che il rialzo del petrolio si ripercuotesse sui
prezzi al consumo dei carburanti. Una “profezia” immediata-
mente avveratasi. E di fronte ai rincari e alle richieste dei
gestori, a spingersi oltre sono i consumatori che per tenere a
freno l'impennata della benzina, oltre a cavalcare l'ipotesi
della defiscalizzazione, sottolineano anche l'importanza di
modernizzare la rete e aprire alla grande distribuzione. Secon-
do l'Intesa questo passo permetterebbe un risparmio di 6-7
centesimi al litro.m
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MILANO «E ora si avvii la fase 2 del piano di salvataggio
del gruppo». Non c’è solo l’inchiesta giudiziaria a tener
desta l’attenzione sul caso Parmalat. Anche l’aspetto indu-
striale, in queste settimane lontano dai clamori delle cro-
nache, reclama la necessaria attenzione. A chiedere l’av-
vio della «Fase 2» è Antonio Mattioli, segretario generale
della Flai Cgil di Parma. Che analizzando i passi avanti sin
qui compiuti ha ribadito che «i dati di vendita conferma-
no la tenuta dei marchi in rapporto al consumo e ci sono
quindi tutte le condizioni per iniziare il confronto di
merito con il commissario Bondi sul futuro del gruppo e,
quindi, dei siti produttivi».

Secondo la Flai, insomma, è tempo di avviare la se-
conda fase, dopo l'emergenza, fondata sul confronto per

un piano condiviso che permetta di determinare struttu-
ralmente il futuro del gruppo e tuteli la continuità occupa-
zionale.

«Le vendite di alcune realtà dal gruppo - Nicaragua,
Austria, Inghilterra, Ungheria, Thailandia - considerate
non strategiche, sono «frutto di scelte non condivise con
gli organismi di rappresentanza dei lavoratori internazio-
nali e nazionali - afferma Mattioli -. Negli stabilimenti la
tensione sta salendo perchè non è stato avviato il confron-
to di merito. Non si può e non si deve pensare che i
lavoratori sono responsabili solo nel momento in cui non
si agitano. Nelle prossime settimane convocheremo il Cae
(Comitato Aziendale Europeo) e le strutture sindacali del
gruppo per condividere un piano di lavoro e, se necessa-
rio, di mobilitazione per avviare il confronto con Parma-
lat».

A livello internazionale - Parmalat conta complessiva-
mente circa 36mila dipendenti - sono previsti circa 20mi-
la licenziamenti. Ma anche in Italia il sindacato teme circa
600 esuberi. Senza contare l’indotto, che a livello naziona-
le significa 30mila persone, 3.200 dei quali solo a Parma
tra aziende meccaniche e imprese di servizi.

Susanna Ripamonti

MILANO Un avviso di garanzia per
concorso in bancarotta è stato invia-
to al presidente di Capitalia Cesare
Geronzi dai pm di Parma che inda-
gano sul crac Parmalat. Gliel’hanno
consegnato i militari delle Fiamme
gialle di Bologna, che sempre su or-
dine dei pm che indagano sul colos-
so del latte, sono arrivate negli uffi-
ci romani di Capitalia per una per-
quisizione e ieri, per tutto il giorno,
hanno passato al setaccio la banca
pilotata da Geronzi.

A incastrare il presidente sono
le dichiarazioni rese a verbale dall'
ex patron del gruppo di Collecchio
Calisto Tanzi e dal suo braccio de-
stro Fausto Tonna, sull’acquisto dal
gruppo Cirio della Centrale del lat-
te di Roma, Eurolat. In vari interro-
gatori i due dirigenti Parmalat, fini-
ti in carcere a dicembre e ora agli
arresti domiciliari, avevano sostenu-
to che l'acquisto era di fatto stato
«imposto» da Geronzi, a un prezzo
troppo elevato e soprattutto con ca-
rico debitorio notevole. Obiettivo:
aiutare Capitalia a rientrare dall'
esposizione che la banca aveva nei
confronti del gruppo di Cragnotti.

Il rapporto perverso tra istituti
di credito e Parmalat è stato dall’ini-
zio al centro dell’inchiesta, che subi-
to ha ipotizzato che alla base del
crac ci fosse una crescita drogata,
foraggiata dalle banche. Già a gen-
naio, quando ancora era rinchiuso
a San Vittore, Calisto Tanzi disse
che nel ‘99 fu sostanzialmente «co-
stretto» da Geronzi a condurre in
porto quell’operazione, sicuramen-
te svantaggiosa per lui. Più esplicito
su questa operazione era stato l’ex
direttore finanziario Fausto Tonna,
che aveva raccontato che Geronzi
era molto interessato all’operazione
Eurolat. La centrale del latte roma-
na venne venduta alla Parmalat per
334,8 miliardi di lire, una somma

che la Cirio girò alla Banca di Roma
(Capitalia) in quanto sua creditrice
consentendole di recuperare liquidi-
tà.

Gli avvocati del presidente di
Capitalia non erano sorpresi dell’av-
viso di garanzia che si aspettavano
da tempo. «Rappresenta un atto do-
vuto a seguito dell' attività investiga-
tiva già svolta» hanno scritto in una
nota, ribadendo che la posizione di
Geronzi «risulta totalmente estra-
nea alle vicende contestate, così co-
me più volte abbiamo sottolineato
e come avremo modo di provare
nel momento in cui ci sarà consenti-
to». Hanno però di nuovo espresso
le loro perplessità in relazione alla
competenza di Parma: Geronzi è in-
dagato a Roma per gli stessi fatti.
«Tutto questo non appare nè logico
nè utile ai fini delle indagini, nè tan-
to meno tollerabile per un cittadino
il quale, per lo stesso fatto, sarà co-
stretto a difendersi davanti a diversi
e numerosi giudici».

Brutte notizie anche per Calisto
Tanzi. Ieri la Corte di Cassazione,
ha depositato le motivazioni della
sentenza con cui lo scorso 12 marzo
aveva bocciato il suo ricorso per ot-
tenere la piena libertà (attualmente
è agli arresti domiciliare). Secondo
gli «ermellini» persiste il rischio di
inquinamento probatorio in quan-
to «non è ancora chiaro» l' intero
quadro del crac finanziario; per-
mangono, inoltre, il pericolo di una
fuga all' estero dell' indagato e il
rischio di reiterazione del reato di
aggiotaggio dato che Tanzi ha anco-
ra «interessi concreti in società nelle
quali ha significative partecipazio-
ni». La Corte ha espresso un «giudi-
zio di pericolosità dell' indagato, si-
curamente capace di utilizzare qual-
siasi mezzo, anche illecito - è scritto
nel provvedimento - pur di raggiun-
gere importanti successi personali
in ordine all' affermazione economi-
ca e di potere, con spregio degli al-
trui legittimi interessi».
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Un nuovo «avviso» a Geronzi
Crac Parmalat e Cirio: perquisita Capitalia. Tanzi potrebbe tornare in carcere

nuovi imprenditori

Marco Bucciantini

FIRENZE Leonardo Domenici pensava che fosse uno scherzo. Il sinda-
co di Firenze e presidente dell’Anci (l’associazione dei comuni italia-
ni) si rigirava fra le mani quella lettera livida e minacciosa del
ministro Tremonti. Era tutto vero.

I fatti: l’Anci ha commissionato nel marzo scorso un sondaggio
alla Swg per conoscere il giudizio dei sindaci italiani sulla Finanziaria
del 2004 (che tanto li tartassa). L’85% dei sindaci non condivideva la

legge, giudizio espresso anche dal
74% dei primi cittadini di centro
destra. Una critica - quindi- non
ideologica ma condivisa e trasversa-
le (e comunque risaputa, perché
più volte espressa in questi mesi).

Il 23 marzo Domenici scrive al
ministro dell’Economia e lo mette
al corrente del sondaggio. Tremon-
ti la prende malissimo. E il 16 apri-
le scrive: «Gentile Presidente, ho ri-

cevuto la Sua lettera del 23 marzo con allegati i risultati dell’indagine
statistica fatta da Swg per conto di Anci su: “La Legge finanziaria, il
punto di vista dei sindaci e dei cittadini”. Ne ho già iniziato la lettura.
Nel frattempo mi permetto di chiedere tempestiva informativa sul
costo dell’indagine e sul costo degli spazi pubblicitari acquistati da
Anci sui quotidiani del 25 marzo scorso». Quindi la firma. Il mini-
stro chiede «tempestiva informativa», ma non gli compete. Una
rappresaglia. Domenici non accetta il tono minaccioso: «Signor Mini-
stro - terza e ultima missiva del carteggio, datata 22 aprile - ho
ricevuto la Sua del 16 aprile, avente ad oggetto la “tempestiva”
informativa che l’associazione dei comuni italiani dovrebbe far perve-
nire (...). Ho pensato si trattasse di uno scherzo e non di una lettera
del Ministro dell’Economia e delle Finanze del nostro Paese. Signor
Ministro, L’Anci, associazione ultracentenaria, libera ed autonoma,
non deve rendere conto, se non ai propri organi, delle ricerche sulla
situazione finanziaria dei propri comuni così come degli spazi non
pubblicitari ma di comunicazione istituzionale acquistati sui quoti-
diani nazionali. Noi, signor Ministro, non Le dobbiamo alcunché.
Anzi, Ella Signor Ministro deve ancora rispondere a 8.102 comuni
italiani della gravissima situazione finanziaria in cui questo governo
li ha gettati. Consideriamo il contenuto della sua missiva un’offesa
all’associazione, ai suoi organi, all’autonomia di tutti i comuni italia-
ni (...). È sconcertante che, a fronte di numerose nostre richieste di
poterLa incontrare per discutere sulla situazione finanziaria dei no-
stri comuni, non abbiamo mai ottenuto una risposta (...)».

Del carteggio (pubblicato sul numero 16 di Aut&Aut, il giornale
dell’Anci Toscana) e dello “stile” ministeriale sono stati informati
anche i presidenti di Camera e Senato, il presidente del Consiglio, i
partiti e le Anci regionali.

Sandro Orlando

MILANO Claudio Velardi abbando-
na il marketing politico per lanciarsi
nella buona cucina. Obiettivo: porta-
re lo “chef a penser” Gianfranco Vis-
sani, nella patria del comunismo, la
Russia. Il progetto, battezzato provvi-
soriamente “happening della ristora-
zione italiana”, è nato da un incre-
scioso incidente: lo sfratto di Run-
ning, la società creata tre anni fa dal
manager, dal secondo piano di via
della Scrofa, lo stabile nel centro di
Roma in cui è alloggiata pure la re-
dazione del “Riformista”. Tutta col-
pa del fallimento di Formula Bingo,
la società di Luciano Consoli, l’am-
ministratore del foglio arancione già
reduce da altri due dissesti (la
“Voce” di Montanelli e “Liberal”),
che aveva prestato i suoi uffici a Run-
ning, prima di arrivare al capolinea
con 7 milioni di euro di debiti.

Costretto a traslocare dalla
Guardia di Finanza, Velardi si è an-
che dimesso lo scorso 16 febbraio dal-
l’incarico di presidente, seguito a ruo-
ta dall’amica Maria Gabriella Attar-
di, che di Running era consigliere.
Qualche giorno prima gli stessi, in-

cluso Consoli, avevano abbandona-
to le loro cariche all’interno del vec-
chio “Riformista”, ormai svuotato
dai soci forti – gli Angelucci, i Garro-
ne, i Pierluigi Crudele di Finmatica,

raccolti nella lussemburghese Nova
Editior Sa, e dirottati nel capitale di
Running – e affidato alle cure del
commercialista napoletano Alfredo
Mazzei, grande esperto di liquidazio-

ni, mentre la testata continuava la
sua strada come piccola cooperativa,
con il contributo dei dipendenti e
dello Stato. Così libero da ogni pen-
siero, Velardi è tornato in via del

Plebiscito, a Palazzo Grazioli, dove
ha sede Reti, la società di lobbying in
cui ha ancora un incarico di consi-
gliere, ma di cui non è più azionista
(la sua quota del 33% è stata girata

a nuovi soci, come Irene Pivetti): e
qui il caso ha voluto che l’ex Lothar
incontrasse nell’ascensore (è la sua
versione) il presidente del Consiglio,
di casa allo stesso indirizzo. E basta-

to un attimo per convincere Berlusco-
ni della bontà del progetto Vissani.
Un cuoco con cui Velardi condivide
una militanza nella prestigiosa asso-
ciazione degli “Amici del fungo Car-
doncello”, patrocinatrice ad Altamu-
ra della nota gara dell’”orecchietta
più veloce del mondo”. Il business
plan è stato realizzato in un baleno:
investimenti previsti per questo
“teatro della genuinità” in centro a
Mosca, con “ristorante a vista” e
“salotti di degustazione”, una trenti-
na di milioni, con il pareggio già dal
primo esercizio e un fatturato annuo
tra i 20 e i 25 milioni. Sembra che
Berlusconi abbia consegnato il dos-
sier all’amico Putin in occasione del-
la sua recente visita. Velardi ha già
iniziato a racimolare i primi spiccio-
li per questa avventura: ha venduto
con gli amici Massimo Micucci e An-
tonio Napoli l’ultima società che gli
era rimasta, la Cafepagi, un’immobi-
liare romana con alcune proprietà
nel quartiere Ostiense, che è stata
ceduta alla Geim dell’ex campione
di golf Gianfranco Caporlingua. Si
dice sia stato un affare, almeno a
confronto di altre iniziative, con una
plusvalenza superiore al milione di
euro.

Velardi e Vissani cercano gloria in Russia

Sondaggio: l’85%
dei Comuni stronca
la Finanziaria
E il ministro chiede
i costi della ricerca

Cgil: ora il confronto
sul futuro del gruppo

Il carteggio fra l’Anci e il ministro

Tremonti, che permaloso
I sindaci lo bocciano
e lui lancia minacce

Il presidente di Capitalia, Cesare Geronzi
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